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Il 25 Aprile 
non è una data lontana 

Le grandi idee 
della Resistenza 
sono una risposta 
alla crisi di oggi 

I guasti portati dalla discriminazione e dagli ostacoli 
al processo democratico - ce Muoio per affermare il di
ritto dei comunisti al rispetto di tutti gli italiani » 

Sono tanti trentaquattro 
•imi. Il mondo è cambiato 
da allora, anche l'Italia del 
1979 presenta tali novità eco
nomico-sociali rispetto a 
quell'Italia della primavera 
della liberazione che sarebbe 
«ciocco negare la distanza di 
una data. Accade, però, di
nanzi ad essa, un fenomeno 
clie la rende, e non da oggi 
ma in tanti momenti cruciali 
della vicenda di questi ultimi 
decenni, assai più di un ap
puntamento di - riflessione e 
di celebrazione. Diciamolo 
nei termini di una contraddi
zione assai reale. D'un canto, 
la Resistenza, e in essa la 
sua conclusione di insurre
zione nazionale, di iniziativa 
popolare, di rottura rivolu
zionaria del vecchio ordine di 
oppressione e di servitù, si 
rivela sempre di più come la 
fonte stessa del nuovo ordine 
repubblicano, dei suoi valori 
più autentici di democrazia, 
l'origine storica della esigenza 
di unità riaffiorante in tutti i 
periodi di emergenza e di 
crisi. La Costituzione non ha 
senso se non la si coglie co
me frutto e patto di quella 
lotta e di quella unità: la sua 
difesa e la sua realizzazione 
seno inseparabili dal patrimo
nio morale e dalle basi sociali 
della lotta di liberazione. 

D'altro canto, il 25 aprile 
— cosi è stato nel 1953. per 
la « legge truffa », così è sta
to per il 1960 e il tentativo 
tambroniano di i una svolta 
reazionaria di regime, così è 
etato dinanzi a tutti gli at
tentati alla libertà che sono 
venuti nell'ultimo decennio 
con la strategia della strage, 
con la barbarie del terrori
smo — ha costituito un ri
chiamo di lotta vissuto _da 
grandi masse, una data vici
na. non lontana, così come 
sono le grandi date che se
gnano altrettante tappe di un 
cammino storico di cui sono 
protagonisti nuovi gruppi so
ciali. portatori di nuovi idea
li. 

La carica 
polemica 

Ma qui bisogna dire di più 
e questo di più nessuno lo 
può dire a migliore diritto 
dei comunisti che non hanno 
avuto reticenze, dinanzi alla 
recente contestazione storio
grafica (ma spesso soltanto 
agitatorio - propagandistica). 
« da sinistra ». a ribadire che 
la Resistenza fu unitaria, che 
nrti fu monopolio di un par
tito e di una classe, a negare 
che abbia alcun senso confi
gurarla retrospettivamente 
come una occasione mancata 
di rivoluzione socialista. L"i-
deo'ogia della sconfitta, che 
tanti frutti tossici ha portato. 
n<n è mai stata la nostra. E 
sconfitti non eravamo. Se-
nonché. va aggiunto appunto 
che il 25 aprile è vivo anche 
per tutta la carica polemica 
che conserva, per il monito 
che continua a lanciare. Mai 
come riandando a quell'alba 
della nuova convivenza civile, 

' del progresso dell'Italia, si 
misurano i guasti operati 
dalla lunga interruzione del 
processo democratico causata 
dalla restaurazione capitali
stica. dalla mancata applica
zione di tante norme e dello 
spirito stesso della Costitu
zione, dallo strapotere della 
DC e dai suoi metodi di go
verno e di sottogoverno. La 
discriminazione anticomunista 
ha introdotto tali elementi di 
involuzione, corruzione, logo
rio nelle istituzioni e nei 
rapporti tra lo Stato e il cit
tadino. che solo ora possia
mo misurare quali spaventosi 
costi ciò ha comportato. 

• Il 25 aprile è vivo anche 
per le vittorie di resistenza e 
di unità che ha ottenuto do
po. nel corso dei decenni e 
che tutte si inscrivono nella 
pratica e nell'esercizio della 
presenza democratica, pacifi
ca . di grandi masse combat
tive in difesa dei valori del-
l'antifascismo, dei diritti fon
damentali dei lavoratori. 
Quando si va alle strette di 
ogni crisi politica e sociale 
che mette in discussione lo 

stesso regime democratico, la 
discriminante è sempre quel
la che ci fu anche davanti 
all'insurrezione % nazionale del 
1945: chi crede che salva
guardare la libertà e le con
quiste sociali sia un compito 
di tutti, delle grandi masse 
in primo luogo, delle loro 
organizzazioni sindacali e po
litiche, e chi ha della demo
crazia una concezione con
servatrice. paurosa dell'inter
vento attivo del popolo, da 
cui pure essa, ricava la sua 
linfa vitale. 

Altro che 
« ammucchiata » 
Ci fu un decennio e più in 

cui a parlare dei partigiani, 
della loro lotta, delle pro
spettive di rinnovamento, dei 
programmi della Resistenza, 
restarono soltanto i comuni
sti e i socialisti e pochi intel
lettuali di sinistra. E non è 
inutile ricordare che ci è vo
luto un grande balzo in avan
ti, un accresciuto peso politi
co e sociale del movimento 
operaio organizzato, e dei 
comunisti in esso, perché 
sentissimo finalmente — e 
ancora, a mezza bocca, i 
giorni pari sì e i giorni di
spari no — affermare da parte 
dei dirigenti della Democra
zia cristiana che i comunisti 
— il partito che ha dato il 
maggiore contributo di san
gue e di azione alla lotta di 
liberazione, per venti mesi, e 
per vent'anni — sono una le
gittima forza democratica ita
liana. Altro che « regime 
DC-PCI» altro che € ammuc
chiata »! Abbiamo imparato 
da tempo che la sincerità di 
certe ammissioni — ben ve
nute. si capisce — è diretta
mente Droporzionale alla for
za del nostro movimento 
democratico e di classe, alla 
sua unità. 

Il 25 aprile non è una date 
lontana anche per motivi che 
stanno più nel profondo di 
un processo storico. Il mo
vimento operaio per la sua 
stessa natura di organizza
zione cosciente della spinta 
di emancipazione dei lavora
tori, della sua idea di libera
zione di tutta la società, ha 
in sé la tendenza a non iso
lare nessuna tappa del suo 
cammino. II PCI ha sottoli
neato costantemente una con
tinuità di sviluppo, (e tanto 
più è riuscito a farlo quanto 
più Iia esaminato anche criti
camente la propria storia e 
le sue contraddizioni). Ebbe
ne. il compimento vittorioso -
della lotta della Resistenza 
ha aperto la strada a un ri
volgimento il cui segno deci
sivo era già un segno demo
cratico, nell'accezione più 
ampia e liberante della paro
la. E* vero che la scelta di 
m'avanzata sul terreno de
mocratico. con il concorso di 
tutte le componenti popolari. 
non fu una conquista che si 
possa collocare soltanto all'i
nizio della Resistenza o alla 
sua conclusione. 

La prospettiva della de
mocrazia politica si delinea 
nettamente dall'epoca dei 
Fronti popolari. « La tappa 
attuale — diceva Togliatti nel 
1937 — è la democrazia, la 
democrazia di tipo nuovo, la 
democrazia conquistata da u-
na lotta alla testa della quale 
sia la classe operaia>. Ma la 
semina dell'antifascismo mili
tante durante la dittatura 
fascista non sarebbe bastata 
a dare frutti, a radicare una 
pianta robusta, senza che 
entrassero in . campo forze 
nuove e giovani, dall'interno 
della società italiana, nella 
grande prova della guerra di 
liberazione se le avanguar
die non fossero diventate po
polo. La Resistenza mobilita
va un insieme di sentimenti 
e di convinzioni, di valori e 
di aspirazioni, di bisogni e-
lem^ntari e di miti messiani
ci. di solidarietà umane e di 
voloità di riscatto. Per que
sto offrirono la loro vita tan
ti giovani e giovanissimi del 
1943-'45. «Se vivrete — scri
veva uno studente diciottenne 
di scuola media. Mirko, par
tigiano di Parma, prima di 
andare davanti al plotone 
d'esecuzione fascista — toc
cherà a voi rifare questa po

vera Italia, che è così bella, 
che ha un sole cosi caldo, le 
mamme cosi buone e le ra
gazze cosi care. La mia gio
vinezza e spezzata ma sono 
sicuro che servirà di esem
pio. Sui nostri corpi si farà 
il grande faro della libertà ». 

'lesumuuanze emblemati
che e toccanti come questa ci 
danno Ja dimensione che eb
be il passaggio da un pro
gramma e una volontà del 
vecchio antifascismo militan
te, pur decisivo nell'orienta
mento e nella direzione della 
lotta, a un'esperienza viva, e 
vissuta da centinaia di mi
gliaia di uomini e donne, a 
quello che proprio Togliatti 
chiamava un « arrovescia-
mento di generazione». Cer
to. per il partigiano diciot
tenne, la libertà era come il 
primo amore, la giustizia una 
grande luce improvvisa che 
avrebbe di per sé annullato i 
torti, le soperchierie, le in
giustizie del passato. Ma la 
grande scossa di partecipa
zione e di speranza penetrava 
e animava gruppi fondamen
tali delle classi lavoratrici, 
permeava la cultura migliore. 

Si guardi a un'altra testi
monianza, a quella di un gio
vane antifascista — anche e-
gli caduto nella guerra di li
berazione, nella sua prima 
impresa partigiana —, a 
Giaime Pintor. Il suo Doppio 
diario, che ha ora pubblicato 
Einaudi, indica un'esperienza 
tutt'altro che tipica. E* la 
storia di un intellettuale e-
spresso da un'elite assai ri
stretta. con una forte venatu
ra aristocratica presente nel 
suo essere antiborghese, anti
conformista. Eppure anche in 
lui sentiamo come il 1943, 
l'esperienza . della sconfitta 
della guerra fascista, lo sfa
celo del paese all'indomani 
dell'armistizio, provochino un 
impulso di solidarietà, un 
impegno di vita, inimmagina
bili prima. E' il suo un im
mergersi totale nella lotta 
popolare, un rifiuto di ogni 
privilegio e isolamento, che 
lo porta a farsi militante del 
movimento operaio, combat
tente della libertà. Giaime 
non aveva nascosto, prima, il 
suo pessimismo di . timbro 
gobettianò («In Italia potrà 
trionfare un regime di tiran
nia e di servilismo ma non 
un regime totalitario in senso 
moderno»). Ma nella ultima 
lettera al fratello. la coscien
za di un recupero di propor
zioni storiche è nettissima: 
«Oggi sono riaperte agli ita
liani tutte le possibilità del 
RiacrginTrcnto ». scriveva. 

Né reduci 
né orfani 

Se non si intende la poten
zialità di rinnovamento e di 
fiducia democratica die con
teneva la Resistenza non si 
afferra neanche la sua dia
metrale differenza, la sua a-
bissale lontananza dalla lu
gubre mistica del terrorismo. 
I quadri migliori della guerra 
di liberazione, nel movimento 
operaio in primo luogo, sono 
divenuti una forza fondamen
tale nella costruzione di una 
democrazia articolata e viva. 
non sono andati in congedo. 
non si sono mai atteggiati né 
a reduci né ad orfani. Non è 
un caso che essi siano i più 
tenaci combattenti nella lotta 
di oggi all'eversione disgre- i 
gatnee, al terrorismo. Con \ 
questo lungo metro si misu- ! 
ra l'eredità della Resistenza. ; 
la sua coerenza. Abbiamo ci
tato Mirko. Rifare l'Italia, u-
na patria che egli amava. Se 
rileggiamo un altro dei più 
simbolici messaggi dei nostri 
caduti, troviamo lo stesso ac
cento: l'orgoglio di una mili
zia rivoluzionaria e la co
scienza di trasformarla in fat
tore di unità nazionale. Wal
ter Fillak, prima di venire 
impiccato, nei pressi di 
Cuorgné. nel febbraio del 
1945. scriveva alla madre: 
«Mia cara mamma, è la mia 
ultima lettera. Molto presto 
verrò fucilato. Ho combattu
to per la liberazione del mio 
Paese, per affermare il dirit
to dei comunisti alla ricono
scenza e al rispetto di tutti 
gli Italiani». 

Qnettt dMVtefle ambre* 
•trio del 25 aprii* ha un 
obiettivo preciso! aolleci-
tare una ampia, rigorosa 
controffensiva democratica 
• civfca «he aalvaguardi le 
{«tiluilóni ;* democratiche e 
liberi la "vita dei cittadini 
dal pesante clima di tensio
ne e ricatti provocato dal
l'attacco terroristico ed 
evenivo. . ,. 

E' un compito prioritario 
e urgente. E ' anche ' un 
grande, nobile impegno che 
ti ricollega direttamente al
lo spirito, al significato del
la Resistenza. Nessuna reto
rica, certamente. Ma lucida 
consapevolezza di ciò che è 
in allo: uno spietato ten
tativo di ribaltare il pro
cesso storico sfocialo nella 
fondazione di uno Stato de
mocratico di tipo nuovo at-
tra\erso una rivoluzione an
tifascista nella quale la 
classe operaia — in unità 
con le migliori forze della 
nazione — ha avuto una de
cisiva funzione dirigente. 

. Una funzione che si è poi 
«empre mantenuta nelle dif
ficili battaglie di questi de
cenni, con la ferma convin-

•toa* «he (1 terreno demo* 
eratieo e le posta stessa di 
uno «contro nel quale si 
decide se avaniare per vie 
nuove • e originali o riflui
re verso sbocchi reazionari. 
- Ecco le ragioni dì una Re
sistenza che non e affatto 
un capitolo concluso 34 an
ni fa, ma che deve continua
re traducendosi in nuove for
me di impegno' e di lotta 
democratica e unitaria, coe
renti con gli insegnamenti 
e gli ideali di allora. Così 
p Malo nel periodo oscuro 
della guerra fredda e poi 
contro la strategia della 
leii*ione e delle trame nere 
ordite anche con complicità 
di settori inquinati dello 
Stato. Così deve essere oggi 
di fronte ai rigurgiti di cri
minalità fascista e alla nuo
va fase del terrorismo cosid
detto « rosso ». 

Eccezionale è stata in que
lli ultimi anni la capacità 
di tenuta democratica del 
popolo italiano. .Ma occorre 
andare ben oltre. 

Rendiamo omaggio — nu
che di fronte alle inchieste 
giudiziarie di questi giorni 
— a quei magistrati, all'in-

n terrorismo è 
il nemico attuale 

tieme delle forze dell'ordi
ne che operano con coeren
za democratica e civile co
raggio in difesa delle istitu
zioni repubblicane. Ma oc
corre chiamare tutti a ri
flettere che risultati più 
tempestivi e consistenti 
avrebbero potuto essere con
seguili contro le forze ever-
(ìve, se la DC e i suoi go-
icrni non avessero frappo
sto irresponsabili ostacoli al 
programma, pur concordalo, 
ili riforme per dare una 
maggiore efficienza e rinno
vare Ì corpi dello Stato: po
lizia, amministrazione del
la giustizia, nuovi servizi di 
sicurezza. Ereo dunque un 
primo obbiettivo di una 
grande, unificante iniziati
va di massa che costruisca 
saldi rapporti di fiducia tra 
popolo e apparali dello Sta
lo democratico. 

Vogliamo però ricordare 

— in questo 25 aprile — 
che per sconfiggere ed estir
pare definitivamente il ter
rorismo e i gravi fenomeni 
di violenza, c'è bisogno so
prattutto dì una sempre più 
ampia corresponsabilità di 
tulle le forze sociali e po
litiche democratiche, di tul
li i cittadini. C'è bisogno, 
in sostanza, di una « nuo
va Resistenza » portatrice di 
un profondo, combattivo 
senso del dovere civico e 
democratico, tale da far 
piazza pulita di ogni indif
ferenza, omertà e soggezio
ne ai ricatti della paura. 
Una cosa nessuno deve di
menticare: che il terrorismo 
è vulnerabile e miserabile 
anche se provoca nell'imme
diato tragiche conseguenze. 
Ai terroristi, a questi lugu
bri e vili « cecchini » che 
tendono agguati e sparano 
quando sono ben sicuri di 

non correre rìschi; che pre
tenderebbero di rovesciare 
la democrazìa conquistata 
dai partigiani e dal popolo 
stretto attorno a loro, oc
corre togliere ogni spazio, 
ogni ' affidamento all'impu
nità, così come fu fallo 
nei confronti dei repubbli
chini di Salò. K' questo che 
ha indicalo a noi e a tut
ti i democratici l'operaio 
comuni*!.) (HIÌIIO ltn«:i. 

La questione politica che 
poniamo è precisa. Per 
sconfiggere e sradicare nel 
profondo il terrorismo e la 
violenza, occorre sapere che 
essi possono trovare poten-
/...ii, u.ipoiiilMliiu sia nei if-
uonietii di emarginazione, 
disgregazione, smarrimento, 
rabbia prodotti dalla CIUM, 
sia nell'inerzia e nella ina
deguatezza dello Sialo e del 
go\erno. La lolla al terro
rismo non può che essere 
dunque un aspetto — sia 
pure ìl più urgente e deci-
si\o — di un generale im
pegno di trasformazione e 
risanamento profondi del
la società e dello Sialo. Ma 
— chiediamo — è possibi

le questa Molla, è pensahi» 
le l'eccezionale tensione de
mocratica e un i ta r ia ' che 'e~ 
i tecela rio sorga nel Paese, 
quando a certi esponenti po
litici sembra , logico archi
tettare qualche nuova « leg
ge truffa » o dire no ai co
munisti — magari in nome 
dell'» equidistanza » — per 
preparare sorti migliori al 
popolo italiano? 

C'è da restare interdetti. 
Vogliamo limitarci a ricor
dare liliale ruolo fondamen
tale eblie l'unità fra i par
tili democratici e antifaeci-
Mi ^ " r suscitare, dirigere • 
pollare al successo la Resi» 
«lenza. Questo dato non è 
materia per esercitazioni di 
storia patria. K' tema che 
in questo 25 aprile propo
niamo alla responsabile ri
flessione di chi non voglia 
eludere, per meschini cal
coli, l'impegno che occor
re oggi per sconfiggere il 
grave attacco alle conquiste 
della Resistenza e andare 
avanti sulla strada che essa 
ha tracciato. 

Ugo Pecchioli 

I partigiani nel Vercellese vengono festeggiati dalla popolazione il giorno della Liberazione 

Simbolo della nuova Resistenza il sindacalista comunista assassinato 

Il compagno Rossa 
e noi dell'Italsider 

Un lavoratore della fabbrica genovese scrive del delegato operaio vittima 
dei brigatisti - 1 giovani, i nuovi iscritti al PCI, coprono il vuoto che ha lascia
to - Quando non si scioperò dopo una sciagura - Il cammino percorso 

Per i lavoratori dell'Ital-
sider di Genova il 25 aprile 
non è una data da e cele
brare ». E' semmai l'occa
sione per ricordare, insie
me ai caduti per la liber
tà del 1943 '45, il nostro com
pagno Guido Rossa assas
sinato dai nuovi fascisti; 
è un momento di riflessio
ne sul ruolo nazionale che 
la classe operaia ha svol
to ieri per abbattere il fa
scismo, tenere aperta la stra
da della democrazia negli 
anni successivi, e per usci
re oggi in positivo da una 
crisi profonda avendo sem
pre di mira la salvezza del
le libertà e la trasformazio-
della società e dello stato. 

Chi come me è entrato in 
fabbrica trent'anni fa de
ve rifarsi ai racconti dei 
vecchi compagni. Era natu
rale, anche se non tutti lo 
capirono subito, che il fa
scismo colpisse anzitutto la 
classe operaia. 1 vecchi com
pagni raccontano di quando 

le squadracce aspettavano al 
buio i militanti più combat
tivi per bastonarli e assas
sinarli. quando al buio le 
brigate nere catturavano i 
lavoratori per consegnarli ai 
tedeschi. Ed è allo stesso mo
do, aspettandolo al buio e 
colpendolo alle spalle, che le 
€ brigate rosse » hanno as
sassinato il compagno Gui
do Rossa, diventato il sim
bolo della nuova resistenza. 

tCelebrare» il 25 aprile 
vuol dunque '• dire, anzitut
to, riflettere sulla capacità 
che la classe operaia ebbe 
di lottare non solo per ab
battere il fascismo, ma per 
costruire un ordinamento so
ciale nuovo, difendere le pro
prie conquiste dagli assalti 
reazionari comunque ma
scherati. affermare ideali e 
valori nuovi con l'unito, la 
azione, il sacrificio. 

Non si tratta di parole, 
ma di fatti che sostanziano 
la storia di questa città e 
del suo movimento operaio: 

dagli scioperi del 1943 a quel
lo del 1944 — il più gran
de movimento di massa mai 
suscitato in un paese occu
pato dai nazi-fascisti e pa
gato con la deportazione in 
Germania di migliaia di la
voratori della S. Giorgio, del
le SIAC, dell'Ansaldo —, dal
l'unità democratica che rese 
possibile lo sforzo della ri
costruzione agli anni bui del
la guerra fredda, dello <scel-
bismm, della persecuzione 
contro i partigiani e gli ope
rai comunisti, dal proposito 
di far rinascere il fascismo 
sotto nuovi nomi al grave 
tentativo compiuto dalla De
mocrazia Cristiana nell'esta
te del 1960 di legittimare il 
MSI di Almirante e instau
rare un regime autoritario, 
tentativo sventato proprio qui 
a Genova (o almeno anche 
qui a Genova) grazie a un 
movimento possente che cul
minò nella giornata di lotta 
del 30 giugno. 

U Italsider era allora una 

fabbrica giovane. Nata ne
gli anni '50 con una filosofia 
«americana », avrebbe dovu
to modellare una classe ope
raia integrata, priva dì le
gami con la storia. Le as
sunzioni avvenivano tutte in 
modo clientelare, le lusinghe 
si alternavano alle minacce, 
lo sciopero era praticamente 
impossibile, i sindacati l'equi
valente del demonio. 

Ho ricordi tristi di quei 
tempi, e uno in particolare. 
Nel reparto dove lavoro tut-
foggi. l'Acciaieria Martin, 
saltò in aria la stazione di 
pompaggio dell'ossigeno. Tre 
operai morirono bruciati, i 
loro corpi erano poveri resti 
irriconoscibili. Qualcuno ac
cennò a bloccare la produ
zione con uno sciopero ma i 
capi dell'epoca minacciaro
no, e la massa degli operai 
continuò docilmente i lavoro. 

Un fatto come questo, quan
do viene raccontato, è accol
to con incredulità dai lavo
ratori Italsider di oggi, so-

Piolo Spriino 

UNA DICHIARAZIONE DI ARRIGO BOLDR1NI 
-

Forze armate e popolo uniti per la democrazia 
71 compagno Arrigo Boìdrini ci ha 

rilasciato per il 25 aprile questa di
chiarazione: 

Nel celebrare il 34° anniversario 
della vittoriosa guerra di liberazione 
nazionale, va sottolineata l'importanze 
che assume oggi, nella lotta in difesa 
della democrazia e della Repubblica. 
per rinnovpre l'Italia, il rapporto nuo
vo. di fiducia e di collaborazione, fra 
popolo e Forze armate, che rappresen 
ta il supporto per sviluppare l'eredità 
Iella Resistenza, attuare la Costituzione 

Va anche sottolineato il grande va 
lore, di portata storica, della rottura 
delle Forze armate con il fascismo, la 
loro partecipazione alla lotta partigia
na. che ha aperto un nuovo capitolo 
della stessa storia militare. 

In questi ultimi anni, superando mil 
le difficoltà e resistenze, un importa» 
te processo di rinnovamento è stato 
avviato nelle istituzioni militari. L'evo
luzione della società in senso democra
tico. ha positivamente influenzato la 
organizzazione e la vita delle Forze 
innate. 

Il contributo dei comunisti in questa 
icone di rinnovamento, per un eser
cito moderno e democratico, è state 
decisivo. Ci siamo impegnati seconda 
una visione unitaria, perché i corpi ar 
mati debbono rappresentare e riassu 
mere l'unità nazionale, per assolvere 
al loro compito di difesa della Costi
tuzione, della Repubblica e della pace. 
Convinti come siamo che l'opera di 
trasformazione democratica delle isti

tuzioni militari, non solo non deve com 
prometterne la coesione, ma anzi raf
forzarla. 

Le leggi dì riforma, approvate od 
avviate dal Parlamento, hanno segna
to un momento molto avanzato dei pro
cessi in atto nelle Forze armate, apren 
do nuovi spazi alla partecipazione con
sapevole di tutte le sue componenti, e 
ai diritti costituzionali di tutti i mi 
litari. 

Il nostro impegno unitario in questo 
settore vitale, intendiamo ribadirlo og
gi, anniversario della Liberazione, af
finché le Forze armate italiane, nella 
fedeltà alla Costituzione della Repub
blica, nata dalla Resistenza, siano sem
pre unite al popolo, servano la demo
crazia t la pace del nostro Paese. 

prattutto dai giovani, tanto 
lungo è stato il cammino per
corso. 

Ricordo queste cose perché 
credo che l'Italsider non sia 
stata scelta a caso come ber
saglio dai « brigatisti >: pro
babilmente i gruppi reazio
nari che utilizzano e pilotano 
il terrorismo contavano pro
prio su quelle lontane ori
gini € americane ». Hanno 
sbagliato completamente i 
calcoli anche grazie alla lo
ro ignoranza e totale estra
neità al movimento operaio 
e democratico, all'incapacità 
di intenderne la funzione na
zionale e dirigente. Sono riu
sciti soltanto ad assassinare 
alle spalle un operaio comu
nista, esattamente come fa
cevano i fascisti oltre mez
zo secolo fa. Non potevano 
riuscire nell'intento di ta
gliare via un pezzo essen
ziale di storia di questa fab
brica, e la maturazione e la 
presa di coscienza dei lavo
ratori. 

In questo pezzo di storia — 
che va dal 1960 ai giorni no
stri — è vissuto l'operaio 
Italsider Guido Rossa. Guido 
era infatti venuto dalla Fiat 
di Torino nel '60 e la sua 
vita, al pari di quella di 
tanti altri lavoratori, era sta
ta profondamente segnata 
dai moti antifascisti di Ge
nova, dalle battaglie succes
sive e da quelle del 1968-69. 
Sono gli anni che vedono la 
classe operaia impegnata in 
grandi lotte unitarie non so
lo per ottenere miglioramen
ti salariali e normativi, ma 
nuovi spazi politici nella fab
brica e nella società. Sono 
gli anni di conquiste civili 
come il divorzio e il nuovo 
diritto di famiglia, di cre
scita di tutto il movimento 
democratico, gli anni della 
esigenza sempre più inelu
dibile dell'accesso delle clas
si lavoratrici alla direzione 
politica del paese. Ed è a 
questo punto che comincia a 
svilupparsi il disegno ever
sivo. prima nero e poi « ros
so > (ammesso che il colore 
dell'etichetta abbia ancora 
un senso), nel tentativo di 
spezzare il filo che ha sem
pre guidalo la classe ope
raia: il rinnovamento e la 
trasformazione del paese. 

Guido Rossa rinsaldò le 
proprie idee di comunista in 
quegli anni; imparò che il 
movimento operaio ha rifiu
tato da sempre il metodo del 
terrorismo, anche nel perio
do più buio del fascismo. Du
rante la resistenza i GAP 
(gruppi di azione patriotti
ca) erano la punta avanza
ta di una lotta di massa « 

di una vasta e multiforme 
battaglia dei lavoratori e 
delle forze popolari. Si ra
dicò in Guido, come nei suoi 
compagni di lavoro, la con
vinzione che il terrorismo non 
solo è estraneo alla tradi
zione di lotta del movimento 
operaio: oggi è prima di tut- [ 
to il braccio armato di un , 
disegno reazionario rivolto j 

contro la democrazia e i la- ' 
voratori. 

Quando si incendiano t re- -
parti delle fabbriche non si -
colpisce il capitalismo ma il ' 
lavoro degli operai. Nel 1945 
gli operai genovesi non han
no distrutto le fabbriche e 
il porto: li hanno salvati. 
Ricordo che Guido parlava . 
di queste cose senza retori
ca, con lucidità e profonda 
convinzione; per questo V 
hanno ammazzato. Quando si 
colpiscono i capì officina, i 
tecnici — diceva Guido — 
si colpisce uno dei punti es
senziali delle alleanze che la 
classe operaia vuole realiz
zare e realizza, si vuole ten
tare di gettarla nel ghetto 
dell'isolamento. 

Nessuno vuole abbellire ] 
questa nostra democrazia, e 
tanto meno lo voleva Guido • 
Rossa; nessuno vuole ta- ' 
cerne i limiti, i vizi, le con- ' 
traddiz'toni: l'abbiamo con
quistata con il sangue di mi- -
gliaia di partigiani caduti, ] 
l'abbiamo difesa dagli aitac- ! 
chi reazionari, vogliamo mi
gliorarla con un'opera di tra
sformazione che richiede. 
ancora una volta, l'unità dei 
democratici. 

Guido ha pagato perché 
credeva in queste cose, per
ché sapeva che la democra
zia non viene conquistata 
una volta per tutte ma va 
difesa giorno per giorno, per
ché ha compiuto U suo do
vere di cittadino e di comu
nista, perché i fascisti (an
che quando si fanno chiama
re brigate rosse) non pos
sono perdonare la lealtà e 
il coraggio, di cui hanno 
paura più che di ogni altra 
cosa perché non possono per
mettersi di lasciare impuni
to chi osa denunciare, a vi
so aperto, i loro delitti. Han
no però ottenuto un risultato 
diametralmente opposto a 
quello sperato: dopo l'assas
sinio di Guido Rossa i comu
nisti all'Halsider di Genova 
sono diventati più numerosi, 
e già settanta sono gli ope
rai che. si sono iscritti per 
la prima volta al partito co
munista dicendo, esplicita
mente, che lo facevano per 
coprire U posto lasciato vuo
to da Guido. 

Renato Ponzo 


